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Contrastanti reazioni alla svolta economica 

Dove porterà l'America 
la ricetta di Reagan ? 

«Successo possibile, non probabile» - Le ipotesi sulle conseguenze politiche 
dei tagli ai programmi sociali -1 sindacati parlano di «scommessa rischiosa» 

Dal corrispondente 
NEW YORK - Mercoledì not
te Ronald Reagan ila abbas
sato la leva dell'elettroshock 
che dovrebbe stimolare l'eco
nomia americana e guarirla 
dei mali che l'affliggono: in
flazione a due cifre, disoc
cupazione crescente, calo del
la produttività e. quel che 
forse conta di più, perdita 
della fiducia, connaturata in 
questa società, in uno svi
luppo ininterrotto. Da allora 
il mondo degli affari, i leader 
politici a tutti i livelli, Wall 
Street, i sindacati, i giornali 
misurano le conseguenze del 
discorso di Reagan, si sbilan
ciano nei commenti (per lo 
più favorevoli) e nelle pre
visioni (generalmente pru
denti), discutono sui possibi
li effetti che le misure an
nunciate dal presidente a-
vranno sul corpo della più 
florida economia del mondo. 

Non si esagera affatto nel 
definire il rapporto di Rea
gan sullo stato dell'economia 
come un elettroshock politi
co. Il capo dello Stato ha 
parlato per 45 minuti ai due 
rami del parlamento in sedu
ta congiunta, ma U suo di
scorso (espresso in un lin
guaggio alla portata di tut
ti) è stato ascoltato attra
verso la TV da decine e de
cine di milioni di americani. 
E la gente ha avuto l'impres
sione che la politica econo
mica del nuovo leader pro
spetta al Paese qualcosa di 
più die una catena di tagli 
in tutte le voci di spesa fe
derale (tranne che nel bilan
cio militare che aumenta per 
ragioni politiche) e una ri
duzione delle imposte (10 per 
cento all'anno per tre anni). 
Il discorso di Reagan è una 
*commessa rischiosa, una sfi
da alle politiche economiche 
sin qui sperimentate e un 
rovesciamento dell'indirizzo 
rooseveltiano che da mezzo 
secolo ha stimolato la doman
da dei beni attraverso incen
tivi e interventi di carattere 
pubblico, sulla base delle 
teorie enunciate dal grande 
economista inglese John May
nard Keynes. 

La svolta di Reagan si 
fonda sulla teoria economica 
(finora mai sperimentata) 
che va sotto il nome di « ̂ up-
ply side ». La sua idea chia
ve si fonda sull'ipotesi che 
U modo migliore per favo
rire l'espansione economica 
consista nello stimolate non 
la domanda ma bensì l'offer
ta aumentando, per i singoli 
e per le industrie, gli invn-
tivi a produrre, a investire. 
a lavorare, a risparmiare. 
Laddove il « New Deal » roo 
sevéltiann aveva esaltato l'in
tervento pubblico facendo de
gli Stati Uniti l'esempio più 
classico di capitalismo di sta
to e di stato assistenziale. 
Reagan opera un drastico ta
glio (ben 54 miliardi di dol
lari) nelle spese federali dei 
prossimi due anni, riduce di 
ben 63 miliardi dì dollari per 
lo stesso periodo il carico fi
scale sulle società e sui sin
goli. elimina tutta una serie 
di regolamenti e di restrizio 
ni governativi (i famosi « lac

ci e lacciuoli > di cui parla* 
va Guido Carli quand'era Re
sidente della Confindustria). 
Tutto ciò nella speranza di 
aumentare i risparmi e gli 
investimenti piuttosto che » 
constimi, di modo che si pos
sano creare milioni di nuovi 
posti di lavoro. 
' A sostegno del piano pre

sidenziale la nuova ammini
strazione ha tracciato un qua
dro ottimistico della dinami
ca economica che dovrebbe 
aversi negli USA di qui al 
19S6. se le due Camere di 
cui è fatto U Congresso ame
ricano approveranno il pac
chetto delle misure illustra
le al Parlamento e al Paese. 
Il bilancio federale, che og
gi ha un deficit di 54 miliar
di di dollari, dovrebbe anda
re a pareggio, anzi registra
re addirittura un attivo di 
500 milioni di dollari nel 19S4 
e di quasi trenta miliardi di 
dollari nel 19%. Altrettanto 
positivi dovrebbero essere gli 
sviluppi negli altri indici del
l'economia statunitense. Il 
tasso di inflazione dovrebbe 
scendere dall'attuale 12,4 per 
cento al 6 per cento nel 1984. 
Il tasso di disoccupazione, 
che quest'anno dovrebbe ar
rivare al 7,8 per cento, do
vrebbe scendere tra quattro 
anni al 6,4 per cento. Il pro
dotto nazionale lordo, e cioè 
il valore di tutti i beni e ser
vizi prodotti prescindendo 
dall'inflazione, dovrebbe cre
scere dell'I.1 per cento que
st'anno. del 4.2 per cento 
l'anno prossimo, del 5 per 
cento nel 19S3 e del 4.6 per 
cento nel 1984. 

I tagli nella spesa destina

ti ad avere le maggiori con
seguenze sociali riguardano 
l'assistenza ai poveri e i sus
sidi forniti dal governo cen
trale alle grandi città dove 
si concentrano, accanto alla 
grande ricchezza, anche le 
più desolate sacche di mise
ria e di degradazione. Rea
gan propone di ridurre l'as
sistenza medica ai poveri, ai 
quali vengono pagate le spe
se per i medici, per gli ospe
dali e per gli infermieri a 
domicilio (il taglio comincia 
con un miliardo di dollari 
quest'anno per arrivare a cin
que miliardi nel 1985). Una 
analoga riduzione dovrebbe 
colpire le pensioni che rice
vono una integrazione gover
nativa e i contributi e i pre
stiti agli studenti poveri, or
fani o figli di pensionati o 
inabili al lavoro. Progressi
ve decurtazioni colpiranno 
anche i fondi destinati a pa 
gare i buoni alimentari di 
cui ora beneficiano venti mi
lioni di americani indigenti. 
1 tagli sui sussidi alle gran
di città injluiranno sui pro
grammi di spesa per la co
struzione dì aeroporti e au
tostrade, ma anche per in
ferrare i bilanci deficitari 
delle aziende di trasporti pub
blici (autobus e metropp'i-
tane). Per effetto di questa 
misura, ad esempio, la me
tropolitana newuorkese. che 
ogni ninrno trasvorta quat
tro milioni e mezzo di viaa-
gìaiori, costerà invece dell? 
at* itali seicento lire, ben set 
ie"n"lncinnuanta ' ' T 

Ma. come si è scritto, tut
te le voci del bilancio, tran 
ne una, subiranno falcidie: 

I democratici studiano 
proposte alternative 

Una secca dichiarazione di Ted Kennedy 

WASHINGTON — *Non intendo vedere spazzato via 
nel giro di poche settimane il progresso sociale introdotto 
durante una intera generazione». Questo commento del 
senatore democratico del Massachusetts, Edward Ken
nedy. è largamente rappresentativo della reazione dei 
congressisti del suo partito al piano economico presentato 
mercoledì sera dal presidente Ronald Reagan. 

I congressisti democratici, avendo colto 11 mes
saggio conservatore delle elezioni di novembre, non in
tendono lottare per II blocco completo dei tagli della 
spesa pubblica proposti da Reagan. Appaiono piuttosto 
orientati a prendere tempo, per poter formulare delle 
proposte alternative ad alcune t ra le misure da loro 
ritenute oiù ingiuste, come l'eliminazione di molti sussidi 
destinati* ai più svantaggiati e la riduzione delle tasse 
a vantaggio particolare del ricchi. H capo della maggio
ranza democratica alla Camera. Tip O'Neill. notando 
che il piano era stato buttato giù in trenta giorni, ha 
detto dopo il discorso di Reagan: « Ma certo che il 
piano contiene delle ingiustizie, e non intendiamo ap
provare tutto quello che il presidente ci ha chiesto ». 
Il deputato democratico Jim Jones, presidente della sot
tocommissione alla Camera per il bilancio, ha aggiunto: 
« L'amministrazione non sogna neanche dt vedere appro
vato il piano al cento per cento. Anche se venisse appro
vata la metà degli 83 tagli proposti da Reagan — ha 
aggiunto Jones — si tratterebbe delta misura fiscale più 
monumentale del secolo ». 

I congressisti democratici possono contare almeno su 
di una cosa a loro favore, il tempo. Nonostante U desi
derio dei repubblicani di approfittare del sentimento 
« anti-liberal » espresso nelle ultime elezioni per far 
approvare rapidamente il piano economico. !o stesso 
capo della maggioranza repubblicana al Senato. Howard 
Baker, prevede che le proposte relative alla riduzione 
delle tasse dovranno essere rimandate all'anno prossimo. 

Mary Onori 

dai programmi per gli aiuti 
all'estero al finanziamento 
delle ricerche sulla benzina 
sintetica, dagli stanziamenti 
per favorire le arti e la cul
tura fino ai lavori pubblici. 
Solo il bilancio della Difesa 
crescerà di sette miliardi e 
200 milioni di dollari quest' 
anno e subirà ulteriori au
menti nei prossimi anni. Og
gi la Difesa assorbe il 24,1 
per cento del bilancio ameri
cano. nel 1984 assorbirà il 
32.4 per cento. 

Due interrogativi incom
bono sull'immediato avveni
re: se il piano avrà succes
so e se provocherà reazio
ni politico-sociali drammati
che. Gli economisti sono per 
lo più canvinti che i tagli 
fiscali possono stimolare V 
economia a una crescita ra
pida almeno all'inizio, ma 
appaiono scettici sul decli
no dell'inflazione per effet
to di uno spostamento dalla 
spesa pubblica alla spesa 
privata. Altri specialisti non 
esitano a definire i tagli fi
scali come la carota offerta 
agli americani per far loro 
accettare il bastone del ta
glio nelle spese sociali. In 
campo scientifico, comun
que. prevale la prudenza: il 
successo dell'operazione Rea
gan è giudicato « possibile, 
non probabile ». 

Quanto alle conseguenze 
del colpo inflitto alla politi
ca assistenziale di cui l'Ame
rica mena vanto e che era 
anche una grande valvola di 
sfogo per le tensioni sociali, 
si può dire che l'ammini 
strazione sconta una cresci
ta del malcontento ma non 
il dilagare di reazioni esplo
sive. 

Il sindacato AFL-CIO ha 
definito il piano una « scom
messa ad altissimo rischio 
ppr l'economia » e le dichia
razioni dei leaders sinda
cali più autorevoli sono 
tutte negative e preoccu
pate. Reagan se ne è risen
tito con i 125 direttori di 
giornali che ha inimitato a 
pranzo ieri. Accusando i 
suoi critici di opposizione 
preconcetta. Wall Street ha 
reagito con moderazione. 
L'indice Down Iones, che 
segna la media delle quota
zioni azionarie, è salito di 
pochissimo (1.11 punti). Il 
Big Business stando alle di
chiarazioni di personaggi 
chiave della Dttpont De Ne
mours. della Chase Manhat
tan Bank e di altri colossi. 
è entusiasta. 

Ma il piano dovrà supe
rare lo scoglio dell'appro
vazione da parte del Con-
aresso. Ed è qui. probabil
mente. che nonostante i 
guadagni fatti dai repubbli
cani nelle ultime elezioni. 
Reagan rischia di dover en
trare in un negoziato defa
tigante che potrebbe far 
perdere colpi alla sua stra
tegia da « cenfo giorni », da 
Napoleone dell'economia o. 
meglio, da Roosevelt di de
stra. qval" t"rd° sempre più 
a voler apparire. 

Aniello Coppola 

Secca smentita sovietica alle voci sull'attentato a Mosca 

«lina bomba in via Kirov ? 
Notizia senza fondamento» 

II vistoso titolo del «Corriere» definito «una provocazione» - Forse all'origine 
c'è un misterioso episodio di due settimane fa che ha coinvolto però un civile 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — e Una bomba nella 
centralissima via Kirov. lune
di scorso? S; tratta di una 
notizia >enra fondamento >. 
smentisce moì'.o ufficiosamente 
un portavoce dell'agenzia No-
vostu x Chi ha pubblicato una 
cosa del genere na confuso 
Mosca con Roma ». aggiunge 
una fonte del ministero degli 
Esteri raggiunta telefonica
mente da un redattore del-
VANSA. La notizia, pubblica
ta ieri con grande evidenza 
dal Corriere della Sera a r e r à 
colto di sorpresa un po' tutti, 
a cominciare dai corrisponden
ti occidentali a Mosca e com
prese tutte le agenzie (Tinfor-
mazione della capitale sovie
tica. 

Nessuno aveva avuto sento
re del fatto — se di fatto si 
può ancora parlare — ed è 
stata una rincorsa telefonici 
alla ricerca di conferme o 
smentite che ciascuno ha con
dotto attraverso i canali di co
municazione di cui dispone. 
Alla fine, tirate le somme, l'v 
mee cosa che si è potuta rac
cogliere è stala la conferma 

di una voce — già circolante 
tra i giornalisti occidentali e, 
a quanto pare, diffusa a suo 
tempo dilla BBC — che si ri
feriva ad un episodio avvenu
to più di due settimane fa. 

IJ> fonti ufficiose sovietiche 
che l'hanno riferita hanno par
lato di una esplosione che sa
rebbe avvenuta a bordo di una 
vev.ura civile provocando il 
ferimento grave — non si sa 
se anche la morte — di un 
funzionario (o di un tecnico) 
di una fabbrica aeronautica. 
Sulla vicenda, che sarebbe an
cora oggetto di un'inchiesta 
della polizia, non è stato pos
sibile scoprire molto di più. 
Oltre alla diversa data, il luo
go dell'attentato — sempre che 
di ciò si sia trattato — non 
sarebbe coincidente con quel
lo descritto dal giornale mila
nese. Invece di tre morti ce 
ne sarebbe uno solo, e • for
se ». Nessun alto ufficiale © 
funzionario civile del KGB 
sarebbe stato coinvolto nella 
vicenda che sembra, invece, 
inquadrabile in un normale 
episodio di delinquenza comu
ne dovuta a motivi — ci è 

stato detto — « sentimentali o 
di i n t e r e s s o . L'equivoco, se 
di equivoco si tratta, derive
rebbe dalla vicinanza della via 
Kirov con la piazza Dzeergin-
skiy dorè ha sede appunto U 
KGB (Comitato per la sicu
rezza nazionale). L'n po' po
co. come si vede, per trame 
delle deduzioni. 

Il povero cronista, svegliato 
nel cuore della notte dalla no
tizia che rimbalza da Roma, 
non può fare altro, U matti
no dopo, che raccogliere tutto 
ciò che trova e riferirlo, sen
za tuttavia esimersi dall'espri-
mere la sua impressione di tro
varsi in mezzo ad una tempe
sta in un bicchier d'acqua. La 
impressione che, a quanto pa
re, lo ha trovato accomunato 
w gran patte dei suoi colleghi 
moscoviti. L'agenzia Reuter, 
interrogata da altri colleghi. 
ceiferma di aver registrato, 
senza raccoglierla, la voce di 
due settimane prima, l'agen
zia France Presse aveva sen
tito parlare, a suo tempo, del
l'incidente occorso < a una ca
mionetta ». ma di non aver po
tuto accertare le caratterini-
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Governo battuto più volte alle Camere 
(Dalla prima pagina) 

mo altrettanti alle opere pub
bliche. 

Replica immediata del pre
sidente dei deputati comuni
sti. Fernando Di Giulio: e At
tenzione. il governo aveva po
sto U tetto massimo in coda 
alla legge proprio per sotto
linearne il carattere somma
rio delle varie voci così co
me si fossero formate nel cor
so del confronto parlamenta
re. Se antepone il totale vuol 
dire che non è sicuro della 
sua maggioranza e della pro
pria capacita di difendere i 
suoi orientamenti finanziari >. 
« Non si risolvono i problemi 
politici — ha aggiunto Di 
Giulio — con espedienti che 
tendono a soffocare la dialet
tica parlamentare. Il governo 
rinunci a questa pretesa, rin
vìi almeno ogni decisione ». 

L'isolamento di Andreatta 
diventava completo quando 
persino il capogruppo de Bian
co, mostrando una certa con
sapevolezza del vicolo cieco 
in cui rischiava di cacciarsi 
il governo, raccoglieva la pro
posta di Di Giulio e la for
malizzava a nome anche de
gli altri tre gruppi parlamen
tari di maggioranza. I! mi
nistro del Tesoro era costret
to a cedere. 

Ma non era finita. Ripreso 
il corso normale delle vota
zioni. l'art. 2 (disposizioni per 
il potenziamento dell'ammini
strazione finrvziaria) passa
va solo per l'astensione co
munista. Un'astensione, dirà 
dopo Di Giulio, decisa su un 
punto di minor rilievo della 
legge, solo per verificare lo 
stato della cosiddetta mag
gioranza. In quale stato il 
quadripartito fosse lo si è 

visto pochi istanti dopo, sul
l'art. 3 che fissava le dispo
sizioni in materia di opere 
pubbliche: respinto con 246 
voti contro 243. L'articolo suc
cessivo passava per un solo 
voto, quello di un radicai» 
che per errore si era aste
nuto anziché votar contro. 

Poi ancora una nuova con
ferma esplicita — la sesta — 
dell'inesistenza della maggio
ranza: veniva respinto anche 
l'art. 5. sempre in materia 
di opere pubbliche: 246 no. 
245 si. 

A questo punto il relatore 
de ha chiesto il rinvio della 
seduta « per una valutazione 
delle conseguenze di ciò che 
è successo ». I comunisti si 
son detti favorevoli : « La ve
rità — ha sottolineato Di Giu
lio — è sotto gli occhi di 
tutti: il governo non solo è 
stato battuto su emendamenti 

che. comunque, avevano un 
carattere migliorativo; ma 
gli è mancata la maggioran 
za per far passare i suoi 
stessi articoli. E' chiaro che 
la situazione per il quadri
partito si fa molto delicata. 
Senza un chiarimento, che in
vesta non solo i vertici dei 
partiti ma l'insieme dei grup 
pi parlamentari, è dubbio che 
il governo sia nelle condizio
ni di far passare la legge 
finanziaria ». 

La seduta veniva cosi rin
viata alle 9.30 di stamane tra 
lo smarrimento dei di-putati 
della maggioranza (subito 
convocati in riunioni di grup-

I pò) e l'imbarazzo di un go
verno a nome del nuale l'ono
revole Forlani tagliava corto 
con un € no comment » alle 
richieste dei cronisti di una 
valutazione dell'accaduto. 

Toccava allora ancora una 

volta ai comunisti il compito 
di un richiamo al senso degli 
eventi e alla loro delicatezza. 
< Abbiamo appoggiato la pro
posta di una sospensione dei 
lavori — spiegava Di Giulio 
ai giornalisti — perchè rite
niamo utile, nell'interesse del 
paese, che sia possibile ai 
parlamentari della maggioran
za verificare la situazione in 
cui essa si trova. Non rite
niamo infatti che sia interes
se dell'opposizione confron
tarsi con uno schieramento 
quadripartito in piena confu
sione. Noi cerchiamo uno 
scontro nella chiarezza delle 
rispettive posizioni. Le nostre 
idee sono chiare. Non lo sono 
quelle della maggioranza — 
aggiungeva Di Giulio —, sem
pre che una maggioranza esi
sta ancora ». 

Quanto può vivere Napoli tra tanta tensione? 
(Dalla prima pagina) 

zatetto. sostanzialmente falli
to. Ora ci riprovano con i di
soccupati. 

Le « liste » dei senza-lavoro. 
da tempo sulla piazza, si so
no unite e chiedono diecimila 
corsi, in una parola assisten
za. Hanno aspettato per anni 
la riforma del collocamento. 
ora sono sfiduciati. « Meglio 
pochi soldi, ma subito, che il 
lavoro produttivo, ma mai ». 
r*a tempo i rapporti con il mo
vimento sindacale sono diffìci
li; ma ora qualcuno soffia sul 
fuoco e spinge questa gente 
contro il sindacato, contro la 
democrazia. Nelle « liste » i 
predicatori della « illegalità di 
massa » trovano purtroppo ter
reno fertile. La partita del 
lavoro a Napoli è troppo gran
de, fa gola a molti. E" noto 
che gruppi di camorristi spe
rano di organizzare un loro 

collocamento, un sistema di 
avviamento al lavoro basato 
sulla pressione e sull'intimida
zione. E poi ci sono i vecchi 
ascari del clientelismo di mas
sa. i consiglieri comunali de
mocristiani che costituiscono 
proprie liste nella speranza di 
trarne qualche frutto eletto
rale. 

In questo marasma, le sire
ne della « P.33 » possono ave
re gioco facile, strumentaliz
zando la rabbia e l'insofferen
za di giovani senza-lavoro. 
Così il blocco stradale, forma 
di lotta tradizionale dei disoc
cupati napoletani, si trasfor
ma una sera in assalto ai ne
gozi, a sezioni di partito, in 
colpi di pistola esplosi in mez
zo alla folla. I fascisti, appa
rentemente assenti in piazza. 
aizzano la gente dei vicoli e 
lanciano attraverso la loro TV 
privata appelli alla rivolta. 

Chi vincerà? Quelli che so

gnano una nuova Reggio Ca
labria, e quelli che sui gior
nali già si esercitano a rac
contarla. forzando la verità7 

Oppure la città che non ha 
smesso di lavorare, di fare il 
suo dovere, che si batte e pro
testa ma sempre animata dal
la voglia di costruire e 
non di distruggere? Molto si 
decide in questi giorni; mol
to dipenderà da quali rispo
ste concrete lo Stato sarà ca
pace di dare. Valenzi e la 
giunta comunale lo sanno be
ne. Per questo sono tornati 
alla carica con Zamberletti, 
gli hanno riproposto le esieen-
ze della città, hanno chiesto 
un cambio di marcia 

I fatti cominciano a veder
si, dopo un mese di stasi. La 
giunta ha concordato con il 
commissario un piano di nuo
ve requisizioni, capaci di da
re entro una settimana ai sen
zatetto tra i tremila ed 1 quat

tromila alloggi. Ma non basta: 
ieri la giunta ha dato il via 
al provvedimento che viene in
contro a chi. per amicizia o 
per solidarietà, coabita con fa
miglie di terremotati: riceve
ranno un contributo di 200 mi
la lire mensili per sei mesi. 
Poi ci sono i prefabbricati leg
geri in arrivo, quasi cinque
mila. Ma per installarli biso
gna attrezzare le aree, ed an
che in questo senso Zamber
letti si è impegnato a trova
re il modo di fare nel più 
breve tempo possibile. Si par
la di far lavorare anche il sa
bato e la domenica e perfino 
la notte, le imprese addette 
a questa opera. Così come è 
necessario impegnare tutte le 
forze imprenditoriali esistenti, 
nel lavoro di riattamento de
gli edifìci lesionati. 

Un'opera immane, ma che 
va avviata immediatamente. 
se si vuole davvero evitare il 

peggio. La solidarietà del Pae
se. del governo, di tutte le 
forze politiche è l'unica con
dizione che può salvare Napo
li da un processo di degrado 
disastroso, capace di travol
gere con sé la storia futura 
dell'intero Mezzogiorno. 

Maurizio Valenzi lo ripete 
ogni giorno, con toni accorati. 
interpretando la volontà di una 
città intera. Avrà risposte? Il 
presidente di un consiglio di 
circoscrizione diceva l'altro 
giorno: « Ho conosciuto un tec
nico di Parma che è venuto 
qui a fare le perizie: ha la
vorato due mesi, senza ri
sparmio. e quando ha ricevu
to il suo compenso ha intasca
to i soldi delle spese ed ha 
consegnato il restante, quasi 
un milione, al Comune di Na
poli. Ecco, tutti hanno il do
vere morale di fare in modo 
che quel gesto non resti inu
tile ». 

Bloccati i licenziamenti alla Montedison 

, che dell'episodio. Altri cado-
| no semplicemente dalle nuvo-
j le. Qualcuno dei sovietici in-
j terpellati. che conosce bene i 
• sensi unici della capitale, fa 
i notare maliziosamente che la 
j ricostruzione del Corriere del-
J la Sera non è attendibile non 
; essendo possibile svoltare nel

la via Kirov provenendo di 
I piazza Dzeerginskiy. Un al-
\ tro — e in questo caso si 
! tratta dt una fonte piuttosto 

autorevole — afferma secca
mente che t l'uscita sensazio
nale* del Conieit; altro non 
è che < una provocazione » a 
pochi giorni dall'inizio del con
gresso del PCUS. 

Tutti adesso, come è U ca
so nostro, devono dire la loro 
non tanto su un fatto — t cui 
conforni, come s'è visio, sono 
molto sfumati — ma sulla 
« notizia della notizia ». Forse, 
se fosse ancora vivo, solo ti 
buon Marshall McLuhan po
trebbe aggiungere qualche 
chiosa. Il « medium » è il mes
saggio, va bene; ma U mes
saggio, la notizia, cos'è? 

Giulietto Chiesa 

(Dalla prima pagina) 

Brindisi. Priodo e. limitata
mente al recupero di produt
tività. a Castellanza e Villa-
dossola. 

L'alternativa principale ai 
licenziamenti è individuata nel 
ricorso alla cassa integrazio
ne straordinaria per crisi a-
ziendale. Ma nell'accordo si 
parla anche di pensionamen
to anticipato e di mobilità in
terna e fra le aziende dello 
stesso gruppo. Tenendo conto 
di questi elementi e sulla ba
se dei contenuti degli accor
di raggiunti a suo tempo tra 
Conflndustria e sindacati sa
rà possibile determinare, fab
brica per fabbrica, il numero 
dei lavoratori interessati e la 
gradualità dell'applicazione 
della cassa integrazione. Non 
sì esclude, di conseguenza; la 
rotazione là dov'è possibile. 

Per quanto riguarda la mo
bilità esterna, bisognerà atten

dere la legge di riforma del 
mercato del lavoro, attual
mente in discussione alla Ca
mera dei deputati. Ma già 
nell'intesa s<»no previste ini
ziative di qualificazione e ri
qualificazione professionale 
durante la cassa integrazione 
(anche con l'impegno finanzia
rio del ministero e delle Re
gioni interessate). Forme par
ticolari di integrazione della 
liquidazione sono state con
cordate per i dipendenti del
le cosidette categorie specia
li (impiegati, per lo più) in
teressati al prepensionamen
to. alla mobilità esterna e al
le dimissioni. 

Per Pinolo e Brindisi, tut
tavia. si garantisce esplicita
mente l'occupazione: la cassa 
integrazione in questi due sta
bilimenti del Mezzogiorno è 
finalizzata, dunque, al consoli
damento e allo sviluppo della 
produzione, così come è pre
visto dal piano di settore. In 
attesa del confronto — entro 

il mese di marzo — con il go- j 
verno sulle scelte per la chi
mica. la Montedison si impe
gna a non chiudere gli im
pianti di Crotone (per i qua
li bisognerà ricercare concre
te prospettive di rilancio), di 
Casoria (dove vanno esami
nate le possibilità di interven
to previste dalla legge sulle 
zone terremotate), di Castel
lanza e di Villadossola. 

L'accordo, inoltre, prevede 
nuove verifiche aziendali nel
l'arco di tempo previsto per 
la cassa integrazione, in mo
do da accettarne l'effettiva 
necessità. Inoltre, otto setti
mane prima della scadenza 
del periodo massimo di so
spensione dal lavoro, sarà ef
fettuata una verifica comples
siva. L'azienda, in ogni caso, 
si impegna a non avviare pro
cedimenti di licenziamenti 
collettivi negli altri stabili
menti del gruppo dove ritiene 
esserci ancora e personale e-
suberante ». L'ultimo punto 

riguarda la ricerca e le inno
vazioni tecnologiche: entro la 
fine di marzo la Montedison 
formulerà, e discuterà con i 
sindacati, i programmi di con
solidamento delle proprie 
strutture. Su questi contenuti 
dell'intesa, la delegazione sin
dacale e i rappresentanti del
le varie fabbriche hanno di
scusso per quasi tre ore, con 
momenti di tensione dettati 
dalla preoccupazione per l'i
nevitabile riduzione dell'occu
pazione. sia pure con la cassa 
integrazione. Poi la firma. 

Quali i commenti? e Per la 
prima volta — ci ha detto Ga-
ravini. segretario confederale 
della CGIL — si ha un intrec
cio reale con la programma
zione ». Il sindacato non can
ta certo vittoria: e Si vince so
lo se si aumenta l'occupazio
ne* ha osservato Trucchi. 
segretario generale della 
FULC. Ma il giudizio positi
vo è dettato — afferma Col-
dagelli. segretario nazionale 

dei chimici — dal rapporto 
« che abbiamo costruito sin 
dall'inìzio di questa verten
za tra lotta contro i licenzia
menti e gli obiettivi di risa
namento e di sviluppo della 
chimica, in contrapposizione 
alle scelte di riduzione della 
base produttiva operate dalla 
Montedison ». Ora la verifica : 
« I tempi sono certamente 
molto ristretti — ha detto Vi
gevano segretario generale 
della categoria — e ciò è sen
za dubbio un limite, ma cre
do che la Fulc. i consigli di 
fabbrica e i lavoratori avran
no la forza e la capacità di 
consolidare questo risultato ». 

Soddisfatto anche il mini
stro Foschi: « L'accordo è U 
punto di avvio per una ripre
sa di competitività, e perciò 
di sviluppo anche dell'occupa
zione, nella chimica ». 

Per la Montedison parla 
la borsa di Milano dove il tì
tolo della società è salito ieri 
del 16.5^». 

Un fiume di denaro senza controlli 
(Dalla prima pagina) 

metodo di politica industria
le? Il modello di programma
zione contenuto nella « 675 » 
era costituito da un insieme 
di vincoli e condizioni cui do
vevano essere subordinati i 
finanziamenti pubblici. Ogni 
impresa era libera di rifiuta
re i fondi statali ma qualora 
li avesse accettati avrebbe 
dovuto accettare contestual
mente i relativi controlli. 

Adesso è chiaro perchè si 
volle rompere a tutti i costi 
una maggioranza di cui i co
munisti erano parte essenzia
le. La riprova è appunto nel 
fatto che all'impostazione di 
politica economica propria 
della maggioranza di solida
rietà democratica è stata ora 
contrapposta una linea rove
sciata. Le imprese vengono 
sollevate da ogni controllo 
pubblico sui finanziamenti 

pubblici secondo una formu
la degenerata di « liberismo » 
che punta anche ad un'alte
razione dei rapporti di forza 
sociali all'interno delle impre
se avvantaggiando i profitti 
a scapito dei salari. 

L'abbandono della linea del
la programmazione e la scel
ta della strada dei finanzia
menti senza vincoli ha inco- j 
raggiato politiche aziendali di 
carattere selvaggio. Ecco al
lora la decisione prima della 
FIAT poi della Montedison di 
aprirsi un varco attraverso 
licenziamenti massicci. Natu
ralmente era impensabile che 
la grande impresa avrebbe 
potuto uscire dalla grave cri
si senza un consistente spo
stamento di risorse pubbliche. 
Per questo U governo è tor
nato ad attivare la e 675» 
ma stravolgendone senso e 
impostazione, tanto che essa 
oggi appare esclusivamente 

come uno strumento di ero
gazione finanziaria avendo 
perduto ogni incidenza pro-
grammatoria. 

Si avvia così un massiccio 
intervento finanziario a favo
re di imprese pubbliche e* pri
vate senza più un vero stru
mento di politica industriale, 
senza un programma, senza 
nessun controllo. Cosi, alla 
chimica andranno nei prossi
mi cinque anni circa 3000 mi
liardi. Di essi una notevole 
parte sarà riservata alla Mon
tedison ma senza affrontare 
H problema dell'assetto pro
prietario del gruppo. In so
stanza. i soldi dello Stato non 
verranno dati all' azionista 
pubblica della Montedison 
per ricapitalizzare la socie
tà e quindi chiarire final
mente chi è fl vero proprie
tario. I soldi pubblici servi
ranno invece per consolidare 
il carattere privatistico della 

Montedison. Ecco perchè non t 
si vuol sentir parlare di prò- • 
grammazione e di controlli 
pubblici! 

Circa 3500 miliardi verran
no dati alla siderurgia. Qui 
c'è un piano di settore, ap
provato fino dal 1978. che pe
rò è stato e resta del tutto 
inoperante. La drammaticità 
della situazione impone tutta
via un intervento immediato. 
Ma s'impone una domanda di 
fondo: questi soldi verranno 
utilizzati per intervenire sul
le cause delle crisi e supera
re il deficit siderurgico del 
paese, oppure soltanto per 
tamponare le falle e impe
dire il crollo finanziario del
la Finsider? 

Per il settore auto — in so
stanza. per la FIAT — si par
la di un sostegno alla ricer
ca di almeno mille miliardi. 
Ma anche in questo caso, i 
dirigenti del gruppo hanno 

detto chiaramente di non am
mettere alcun controllo sta
tale né di voler concordare o 
anche solo notificare gli ob
biettivi per i quali verranno 
utilizzati quei fondi. 

Come ben si vede, questo 
capovolgimento di logiche e 
di linee da parte del governo 
r.on ha nulla a che vedere 
con il riconoscimento della 
< libertà d'impresa ». Si trat
ta piuttosto di una grave ab
dicazione politica, di una ri
nuncia a esercitare U diritto-
dovere di indirizzare l'econo
mia attraverso lo strumento 
del denaro pubblico. Qui è la 
sostanza della battaglia poli
tica e sociale sulla program
mazione a cui sono interes
sate non solo le forze del la
voro ma anche queali strati 
dell'imvrenditoria che inten
dono fondare su basi solide 
la propria asvìrazione alla 
espansione e alla razionalità. 

Napolitano a Belgrado incontra i dirigenti della Lega 
(Dalla prima pagina) 

la responsabilità di ciascun 
parlilo, e del diritto di ogni 
popolo e nazione a scegliere 
la propria strada, al di fuo
ri dì qualsiasi interferenza. 
Nel colloquio col compagno 
Moissov si sono inoltre illu
strale le politiche dei due 
partiti in rapporto alle spe
cifiche situazioni economi
che. sociali e politiche, del
la Jugo«la\ia e dell'Italia. F." 
stata in conclusone espre«a 
da ambedue le parti piena 
soddisfazione per lo staio 
dei rapporti tra PCI e le 

^LCJ e si è confermata la vo
lontà di sviluppare e allar
gare ì contalli e la coopera
zione ira ì due partili, anche 
nell'interesse della collabora
zione Ira i due paesi. 

il compagno Napolitano. 
inoltre, ieri pomeriggio. ha 
celebralo il sessantesimo an
niversario del PCI nella se
de del comitato cittadino del
la Lesa del comunisti jngo-
slavi di Belgrado. Davanti ad 
nn follo attivo di militanti il 
dirigente del PCI ha breve
mente ricordato le tappe più 
importanti della storia del 
nostro partito; dalla lolla 
contro il fa«ri«mo e la resi-
slenza alle difficili ballagli* 

negli anni della guerra fred
da. alle elezioni del giugno 
1976. 

Quelle vicende si sono in
trecciale con le vicissitudini 
del movimento operaio inter
nazionale. Napolitano ha rie
vocato tra l'altro, la stolta 
del 20.mo Congresso del 
PCUS: il problema che allo
ra ci si pose — egli ha sot
tolineato — fu quello di pas
sare • dall'esaltazione acriti
ca dell'URSS, ad un'anali»» 
storico - critica razionale di 
quella ed altre e*perienze. 
Non abbiamo mai aderito a 
giudizi puramente negativi e 
a liquidazioni sommarie, ma 
ci siamo sforzati di dare \a-
lutazioni autonome sulle di
verse situazioni e sui fatti 
concreti. Purtroppo abbiamo 
dovuto anche pronunciarci. 
ne) corso di tulli questi an
ni. sn fenomeni di involuzio
ne e di crisi in alcuni pae«i 
socialisti, e nel rapporti tra 
paesi socialisti. Il noMro at
teggiamento — ha proseguito 
— è stato peraltro sempre co
struitilo: non abbiamo mai 
\ olmo rotture. Ci siamo pre
occupati di difendere la no
stra indipendenza di giudizio 
e di azione, ed abhiamn ri
cercalo conxergenze con tut

te le forze di progresso e di 
pace nel mondo. Si è venuta 
cosi delineando una nostra 
visione nuova dell'internazio
nalismo. che presenta punti 
di contatto sostanziali con 
quella cui si inspira la I/e-
za dei comunisti jugoslavi. 
In questo quadro — ha det
to ancora Napolitano — «i è 
collocata la scelta dell'euro
comunismo ». 

Giorgio Napolitano ha quin
di parlato dell'attuale politi
ca dei comunisti italiani, che 
partendo dalla linea traccia
ta da Togliatti, già nel l ° l i , 
caratterizza il PCI come 
• partito che fa politica, che 
prospetta solnzioni positive 
sui problemi delle masse e 
del paese ». 

Subito dopo la conferenza 
e il dihattito — nel corso 
del quale sono slate poste 
al compagno Napolitano nu
merose domande — il dirì-
cenle del PCI ha rilasciato 
una intervi«ia alla lc!e\isione 
jugoslava che è andata in on
da ieri sera. « I legami tra 
i nostri due parliti sono mol
to profondi — ha dello Na
politano in risposta ad una 
domanda dell'intervistatore — 
innanzitutto abbiamo in co
mune un forte senso dell'in-

i dipendenza e dell'autonomia 
! di ciascun partito. Su molte 
! • questioni, di principio e po-
J litiche, i nostri punti di vi-
I sta coincidono ». 

1 ULTIM'ORA 
i 

j Arrestato 
Esquivel, 

premio Nobel 
per la pace 

SAN PAOLO - Il premio 
Nobel per la pace 1980, l'ar-
gentìno Adolfo Perez Esqui
vel, £ stalo arrestato ieri sera 
a San Paolo dalla polizia bra
siliana, a quanto si apprende 
da fonte bene informata. 
Esquivel è stato fermato ver
so le 20,30 (locali) nel centro 
di San Paolo mentre si accin
geva a tenere una conferen
za sui diritti dell'uomo. 

Esquivel è stato fermato dal
la polizia federale • accom
pagnato In carcere. Le auto
rità brasiliane non hanno for
nito spiegazioni sui motivi del
l'arresto. 
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